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la principale causa di larnentele riguardo allo studio è il
fatto che non dà come risultato imrnediato un'applicazione
buona, chiara ed eftìicace. Questo è, o era, uno dei rimpro-
veri primari, tma delle critiche primarie mosse all'istru-
zione moderna: si istruisce un ingegnere e poi non si ha il
coraggio di mandailo a costruire un ponte, Bene, questo
rientra nel campo elell'applicazione o della pratica dell'ap-
plicazione. Ma se quest'uomo non può andare a costruire
un ponte, dopo che gli è stato insegnato a costruire ponti,
owiamente manca l'elemento della familiarità.

Ma anche così, se qualcuno I'avesse costretto implaca-
bilmente a chiarire ogni parola su cui increspicava nel
campo della costruzione di ponti, egli dovrebbe essere in
grado di uscire, sfoderare il sestante e il teodolite e mettersi
al lavoro, Dovrebbe. I)ovrcbbe. Ora ha l'orribile compito
di acquisire familiarità, ma non ce la farebbe di fionte alla
barriera della comprensione errata della terminologia, di
fronte alla comprensione errata dei suoi strulnenti, mentre
in teoria potrebbe farcela.

Io stesso mi sono trovato in questa situazione, l'altro
giorno. Avevo solo una padronanza da libro di testo di un
certo problema in quest'attività parallela che sto studiando.
Avevo solo una padronanza da libro di testo sulla cosa,
nient'altro; l'ho visto, ho visto che accadeva, ho rnesso in
pratica il libro e ho risolto il problema. Bang! E avevo a
disposizione qualcosa come, forse, due o tre secondi per
fare tutto, perché stava accadendo qualcosa e dovevo rirne-
diare in fretta. Solo col libro di testo. Ha funzionato, ha
funzionato perfettamente.

Perciò, potreste c dovreste essere in grado di prendere
una cosa da un libro di testo, se fosse un valido libro di
testo e un valido soggetto, e metterla in pratica diretta-
mente, anche senza familiarità. Pensate che geni sareste se,
allo stesso tempo, aveste anche farniliarità. Ecc<l perché,
mentre studiamo I'auditing, audiamo.

Ma se questo elernento clello studio scrupoloso è

assente, se la nomenclatura è assente, non potete farceia.
Semplicemente non potete farcela.

Ho studiato con grande impegno questo soggetto paral-
lelo perché, anche questo, è un osso duro per quanto
riguarda il soggetto della terminologia. Terminologia, pen-
sereste che chiunque si sia occupato per molto tempo di
fotografia abbia molta familiarità con la sua nomenclatura.
E inevitabile che alrbia familiarità con essa.., oh, no, no,
no, no, non quando ha studiato testo dopo testo dopo testo
dopo testo!

Se steste facendo qualche corsettino che non aveva
tanto a che fare con quello di cui stiamo parlando, il cui
scopo non è rendervi dei professionisti in un campo qual-
siasi, corsi che dicono: "Le foto si sviluppano così" (come
"Il Manuale Eastman per il Principiante"; ne ho letti a biz-
zeffe). No, quello non c'entra niente. Dicono: "Insisti, per-
severa, mitragliali. Attacca senza esclusione di colpi.
Carichiamo con la baionetta." 'oPrendete il metabisolfito e
versatelo nel gattapin."
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E voi: "Prendete che cosa?"
H nella lezione immediatamente successiva siete

immersi nello studio di un'area dello sesso sogetto che
non è assolutamente attinente: "A,ssiqtrati di regolare l,a-
letta schermante."

"Cosa? f)a dove diavolo viene quesfro? Non mi ci sono
mai irnbattuto da nessuna parte prima d'ora- Un'aletta
schermante, un'aletta schermaote, Cm'è un'alena scher-
mante?" Scartabella, scartabella, sfoglia súogtia, cerca nel
dizionario e via di questo passo... -Ma guarda un po', nel
dizionario non c'è. È così comune cbe non c'è bisogno di
definirla. Ma io non la so. Tanto che inpmta se mi fa
sentire stupido." Sfoglia, sfoglia, dai, dai, finalmente riu-
scite a capirlo dal contesto e da uu'illusrazfurm. C'è un'il-
lustrazione di tutto il materiale rc€Essario.
Ovviarnente, un'aletta,schennaute è ci,ò dc reÍicf,È parte
delf illuminazione principale, in modo da r€DderÉ meno
prominente un orecctrio prominente. Orrrir. m? Un'alerta
schermante? Chi I'avrebbe mai deÉo. Un rftrczzo srnzî un
signifìcato, ma molto comune.

l-'autore del libro, avendo così gnn# f*milirrità col
suo soggetto, ha fatto la stessa affermazim cùe 1xr"a1a
voi. Voi direste: "Prima di rutto, naturalncure" appoggia
l'E-Meter sul tavolo". L'avete detto quri om silrtrlsmo.
"Beh, naturalmente, prima di cominciare rt ildire, devi
mettere l'E-Meter sul tavolo." Se volesse fue rlren€trte
del sarcasmo, direbbe una cosa del genere, m?

Questo tipo, questo tizio, questo eryerb <I rirmi, il più
grande di tutti gli esperti di ritratri, dia: *Nonahcnre, devi
posizionare I'aletta schermante p€r trattffiE h hB. tn que-
sto modo, riduci il fascio di luce.". Lo die crrÈ m parentesi.
"In questo modo, rendi meno evidenti le carmiEitr inde-
siderabili del soggetto in un ritratto; Tranbni h ha da esse."

"Con che cosa trattieni la luce?'
Ilal libro di testo, otterreste la stessa rispm:'Daij Non

essere stupido!"
"Sì, ma con che cosc trattieni la luce?"
"Ma con l'aletta schermante, naturalmÉofie, idiota!"
"Cos'è un'aletta schermante? Cos'è un"dena scher-

mante? Cos'è questa cosa? [a si'inetfe slrl pc? La si mefte
sulla iente della macchina fotografica per# mo oopaia
la testa del tipo?"

Questo studio parallelo è stato molto dircrtcntc, perché
ho avuto la possibilità di osservare.indiretfrmcnfc un sog-
getto; ho osssrvato gli stessi problemi di studfu in cui vi
inrbattete voi, ho analizzato questi problemi e Ii ho orga-
nizzali. Quello di cui vi sto parlando e quello di cui vi ho
parlato recentemente, consistono nei punti di vista che ho
acquisit<t su questo, nel modo in cui li ho sviluppaii e nel
modo in cui so che sono attinenti al nostro campo e penso
che abbiate di conseguenza f.îtta alcuni progressi.

E sullo studio ci sono qu€sti punti; vi itspÉrfavaie che
probabilmente ci sarebbero state cose molto più com-
plesse, ma sullo studio non c'è niente di più courptesso di
quanto vi ho descritto.


